
SABATO 
11 MAGGIO 1985 r OGGI 3 
Commozione a Verona per il compagno ucciso mentre distribuiva volantini 

Perché è morto De Girolamo? 
Di II sulla versione dei Ce 

La raffica di mitra esplosa, un'ora dopo una rapina, contro un'auto di pregiudicati - L'insensatezza di quei colpi sparati ad altezza d'uomo 
Interrogazione dei deputati comunisti al ministro degli Interni - Questo pomeriggio i funerali - La camera ardente in federazione 

Dal nostro inviato 
VERONA — Rose rosse e gladioli 
lncellophanatl in uno strano sec
chiello rivestito di carta natalizia 
davanti ad un portone di periferia 
di Borgo Milano: Filippo De Giro
lamo giovedì pomeriggio è caduto 
proprio lì ferito a morte da una mi-
traglietta d'ordinanza mentre i ca
rabinieri tentavano di fermare tre 
pregiudicati a bordo di un'autovet
tura. Verona, ieri è davvero più tri
ste e tesa. «Non si può morire così-: 
la gente di Verona legge l'invoca
zione che 11 Pei ha incollato sui mu
ri della città, vicino a via Napoleo
ne, dove Filippo abitava ed era ben 
conosciuto, quel manifesto è solo il 
segno di un amarìssimo lutto; li in
torno lo amavano, come quella 
donna, Emilia, che con gli occhi lu
cidi è riuscita a dire: «Io non sono 
comunista, però ce ne vorrebbero 
tanti come lui...». «Ogni volta che si 
deve ricordare qualcuno che non 
c'è più, l'affetto, la lontananza, il 
dolore tendono a cancellare la luci
dità del ricordi per trasformare la 
memoria in una celebrazione, ma 
Filippo era davvero l'uomo più dol
ce, amabile, generoso della terra»: 
Caterina, sorella di Filippo non ha 
più lacrime e parla a fatica. 

Quarantacinque anni, dirigente 
di una piccola agenzia postale di 
periferia, una moglie amatissima 
(Santina, una compagna anche lei) 
e due figli, Cinzia di 19 anni, ora 

alla vigilia degli esami di maturità 
classica, e Mirco, 17enne al terzo 
annodi liceo scientifico. «Si voleva
no bene — testimoniano — e ben
ché lui dedicasse molto del suo 
tempo libero al lavoro di partito (31 
anni di militanza costante e quoti
diana) riusciva a dar loro tutto 
quello possono dare un marito e un 
padre». 

•Non si tirava mai indietro — ri
cordano nella sede della Federazio
ne provinciale del Pei — e benché 
avesse le qualità necesarie per esse
re un buon dirigente ha sempre 
preferito la strada, il contatto di
retto con la gente; riusciva a dialo
gare con tutti, trasmettendo corag
gio e fiducia a chi non ne aveva». 
Un giorno, ho saputo, gli hanno ru
bato la bicicletta ma per Filippo 
•l'aveva presa qualcuno che ne ave
va più bisogno di lui». E non aveva 
nemici, spiegano in coro quelli che 
lo hanno conosciuto, tranne i fasci
sti che gli hanno sfasciato la mac
china più di una volta e i banditi 
che per ben tre volte nell'arco di un 
palo d'anni gli hanno puntato, nel
l'agenzia postale, la pistola contro 
il naso mentre arraffavano poche 
lire. Ci aveva fatto l'abitudine (Ve
rona non è proprio una città tran
quilla e anche l'agenzia che è stata 
rapinata l'altro ieri è stata presa di 
mira per ben quattro volte dai mal
viventi) e raccontava scherzando 
che sulle pareti del suo ufficio c'e

rano le impronte delle sue mani al
zate e sudate per la paura. 

Non sì può morire così: ma come 
è morto? Hanno detto: «Nel corso di 
una rapina», oppure «In un conflit
to a fuoco con i carabinieri ad un 
posto di blocco»; versioni contra
stanti, imprecise, talvolta tenden
ziose, evidentemente perché qual
cuno deve aver pensato che un co
munista, un candidato al consiglio 
di circoscrizione, ucciso da un 
proiettile vagante magari esploso 
da un'arma d'ordinanza mentre di
stribuiva volantini non sarebbe 
stata una notizia tranquillizzante 
alla vigilia del voto. E poi, c'è quel
l'unico dato certo, in qualche modo 
imbarazzante per chi ha diretto 
l'intervento dei carabinieri quei 
giovedì pomeriggio alla periferia di 
Verona: la rapina all'agenzia posta
le di via Gela è avvenuta alle 13,02, 
mentre le raffiche di mitra sono 
state esplose alle 13,55, 50 minuti 
dopo, quindi, in un luogo distante 
da via Gela non più di 500 metri In 
linea d'aria. 

Cosa può voler dire? Che potreb
bero essere assai fragili le versioni 
ufficiali riprese in un primo mo
mento dalla stampa, secondo le 
quali le raffiche di mitra sarebbero 
state esplose nel corso dell'insegui
mento dei probabili responsabili 
della rapina in via Gela. Ora, appa
re quanto meno strana la circo
stanza che avrebbe convinto i rapi

natori a fermarsi a pochi passi dai 
luogo «del delitto» per quasi un'ora, 
imbattendosi poi, inevitabilmente 
In una pattuglia di carabinieri ac
corsi laggiù proprio In seguito al
l'aggressione all'ufficio postate. I 
carabinieri potrebbero aver fatto 
ricorso alle armi non tanto mentre 
inseguivano i rapinatori, quanto 
piuttosto dopo essersi imbattuti in 
un auto dove si trovavano tre per
sone (pregiudicate, si saprà in se
guito) che hanno cercato di sfuggi
re alla cattura. 

Le versioni ufficiali parlano di 
scontro a fuoco ma non sembra 
siano stati trovati altri bossoli al di 
fuori di quelli esplosi dalle armi del 
carabinieri e, ancora secondo le 
prime versioni del fatti, la sola pi
stola dei fuggiaschi sarebbe stata 
portata via proprio dall'unico rapi
natore che è poi riuscito, a piedi, a 
seminare gli inseguitori. In quella 
macchina erano In tre. Antonio Ar-
caroli, un giovane di Foggia, 26en-
ne residente a Rozzano sul Navi
glio e condannato per rapine e se
questri ed altri reati, raggiunto da 
una raffica è deceduto poche ore 
dopo all'ospedale di Verona; il se
condo uomo è stato invece cattura
to vivo ma ancora non se ne cono
scono le generalità. Si è quindi ri
sposto al fuoco oppure hanno spa
rato solo 1 carabinieri? E se questa 
ipotesi fosse vera, chi ha autorizza

to le pattuglie ad usare le armi e ad 
esplodere dei colpi ad altezza d'uo
mo, per di più a pochi metri da un 
passante con un pacco di volantini 
sotto 11 braccio? Interrogativi, que
sti, che un gruppo di deputati co
munisti (Poli. Spagnoli, Marrucci, 
Violante, Strumendo e Gualandi) 
hanno rivolto con un'Interrogazio
ne al ministro dell'Interno, chie
dendo «quanti episodi analoghi sia
no accaduti nel corso degli anni '84 
e '85 e come mai, in relazione al 
ripetersi di tali fatti non siano state 
date disposizioni ispirate a rigore e 
a prudenza per il ricorso alle armi 
da fuoco da parte delle forze del
l'ordine; quali disposizioni intende 
impartire il ministro dell'Interno 
per evitare il ripetersi di fatti così 
tragici che indeboliscono 11 rappor
to di fiducia tra cittadini e forze 
dell'ordine e, infine, quali Interven
ti significativi intenda disporre per 
andare incontro alle esigenze della 
famiglia di Filippo De Girolamo 
che lascia moglie e due figli». Fra le 
tante espressioni di cordog'.io, un 
affettuoso messaggio al familiari 
da parte di Nilde Jotti. Una camera 
ardente è stata allestita presso la 
sede della Federazione comunista 
veronese e la salma sarà esposta a 
partire dalle 10,30 di questa matti
na. I funerali saranno celebrali alle 
14 con partenza dalla Federazione. 

Toni Jop 
VERONA - Il magistrato e i carabinieri accanto al corpo del compagno Filippo De Girolamo 

ROMA — Non c'è solo l'at
tacco alle prestazioni sociali; 
non basta costringere i Co
muni a ridimensionare gli 
interventi di sostegno ai più 
poveri: ora si è aperto un 
conflitto penoso tra modeste 
erogazioni degli enti locali e 
modestissimi aumenti delie 
pensioni. È quanto sta acca
dendo al pensionati sociali e 
ai pensionati al minimo: tra i 
redditi che possono bloccare 
la concessione degli aumenti 
In pagamento da questo me
se (50 mila lire per le pensio
ni sociali, 10 mila lire per le 
pensioni al minimo) figura
no, si è scoperto, anche le 
prestazioni assistenziali dei 
Comuni e dello Stato. Che 
cosa significa concretamen
te? Che un anziano con più 
di 65 anni e che riceve dal 
Comune un assegno di ac
compagnamento perché non 
deambulante, o cieco, o con 
gravi handicap, dovrà ri
nunciare al miglioramenti. 
E lo stesso se ha aggiunte di 
famiglia o sussidi anche Irri
sori. 

Il Comune di Bologna è in
tervenuto alzando di 20 mila 
lire 11 minimo vitale per l più 
poveri ed ha eliminato così 
questa dolorosa contraddi
zione; Adriana Lodi ha subi
to inviato un'interrogazione 
urgente al ministro del La
voro. indicando come «ecces
sivamente restrittiva» questa 
interpretazione della legge; 
una legge — fa notare la de
putata comunista — «che già 
consente a pochissimi pen
sionati di ottenere gli au
menti». Lodi chiede a Gianni 
De Michelis -se non ritenga 
necessario e urgente Interve
nire con tutti i mezzi e i pote
ri a sua disposizione per evi-

Assurdo conflitto tra j miglioramenti e i sussidi erogati dai Comuni 

Non sei autosufficiente? 
Niente aumento di pensione 
Anche l'assegno di accompagnamento è «reddito» - Interrogazione di Adriana Lodi 
al ministro del Lavoro - In pagamento alcuni milioni di trattamenti al minimo 
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tare che proprio gli anziani 
in condizione di maggiore 
indigenza siano esclusi dalle 
prestazioni». Togliendo dal 
computo dei redditi gli asse
gni familiari, l'assegno di ac
compagnamento («un com
penso sostitutivo di un servi
zio»), le erogazioni assisten
ziali dei Comuni. 

Tra l'altro — nota l'inter
rogazione — il sussidio del 
Comune non ha carattere di 
continuità, è legato a condi
zioni particolari dell'anzia
no, soggetto ai capricci delle 
sempre incerte disponibilità 
di bilancio. Insomma stabili
re un conflitto tra queste 
prestazioni e i modesti au
menti delle pensioni è non 
solo ingiusto, ma al limite 
del lecito. 

Non sarà un caso, se la di
rezione generale dell'Inps 
(che ha voluto così specifi
care i redditi che escludono 
dal diritto agli aumenti) ha 
sposato la tesi più restrittiva. 
E qualcosa ne deve sapere 

anche il ministro del Lavoro, 
insieme alla De da sempre 
contrarissimo alla proposta 
comunista di »minimo vita
le» da agganciare ed integra
re alle prestazioni assisten
ziali del comuni. Essendo il 
loro scopo — come dichiara
to più volte — di individuare 
una platea di poverissimi cui 
limitare al massimo le pre
stazioni. 

Dunque la circolare del
l'Inps sulle modalità di ri
scossione degli aumenti 
(amplificata anche da di
chiarazioni ottimistiche del 
ministro del Lavoro), ha al
larmato I pensionati, ren
dendo più drammatico il di
lemma che si ripropone in 
questi giorni per alcuni mi
lioni di pensionati al mini
mo. Quelli che (da oggi al 15, 
in genere) troveranno all'uf
ficio postale la richiesta di 
barrare una delle due caselle 
del modulo allegato alla pen
sione: dichiara di avere o di 
non avere altri redditi? (Nel 

primo caso perde il diritto 
all'aumento). 

L'Inps per fortuna ha pre
cisato che la sanzione gra
vissima fissata dalla legge 
(restituire cinque volte 
quanto ingiustamente prele
vato) può essere evitata con 
una sollecita dichiarazione 
di smentita o di conferma 
fatta presso le sedi. Ma rima
ne l'ingiustizia di fondo: un 
pensionato al minimo pren
de 352.600 lire al mese e se ha 
risparmiato qualcosa • — 
chissà come — si può trovare 
costretto a rinunciare a 10 
mila lire al mese di aumento; 
così pure se ha un vitalizio 
anche modesto, o se percepi
sce per qualche familiare gli 
assegni. 

La via per arrivare al poco 
invidiabile traguardo di 10 
mila lire in più — d'altronde 
conquistate con dure lotte — 
è costellata di ostacoli, come 
se Io Stato dovesse difendersi 
da grandi evasori. Una casa 
appena abitabile, conquista
ta a riscatto, «fa» reddito an
che se l'unica entrata di due 
vechl coniugi è una pensione 
al minimo di 350 mila lire 
più una pensione sociale di 
210 mila lire. Ex lavoratori 
autonomi, discriminati nei 
minimi di ben 60 mila lire al 
mese, sono «troppo ricchi» 
con poco più di 600 mila lire 
al mese. E secondo il mini
stro De Micheiis questa as
surda «platea» dovrà fare te
sto per i futuri miglioramen
ti e anche per la riforma, la
sciando gli anziani più pove
ri inchiodati da tanta «ric
chezza» a non esser più con
siderati bisognasi di assi
stenza. 

Nadia Tarantini 

Parte male l'on. Forte 

Adesso 
non c'è 

più fretta 
per la fame 
nel Sahel 
L'esordio del neo sottose~ 

gretarlo agli interventi 
straordinari alla lotta contro 
la fame nel mondo non è sta
to decisamente dei migliori. 
Ammesso che sarebbe stato 
meglio partire 8 mesi fa. For
te ha poi dichiarato che non 
si dovevano chiedere a lui le 
ragioni del ritardo. Afa non 
era anche lui un membro del 
governo? E chi se non il go
verno è responsabile di un ri
tardo di 7 mesi prima di pre
sentare una propria propo
sta di legge? E chi se non il 
governo è responsabile dello 
scandaloso ritardo nell'at
tuazione di una legge rapi
damente votata dal Parla
mento italiano nella sua 
grande maggioranza? Afa 
peggio di lui è riuscito a fare, 
ancora una volta, il presi
dente del consiglio, on. Cra-
xi. Non potendo negare le 
gravi responsabilità per 11 ri
tardo, consumato in lunghi 

mesi di risse, intrighi e oscu
ri mercanteggiamenti all'in
terno della maggioranza e 
del governo, se ne è uscito di
cendo che questo ritardo non 
arreca ^nessun pregiudizio 
per la realizzazione del pro
gramma: Ma non era stato 
proprio il presidente del con
siglio alla vigilia di Natale a 
prevaricare il Parlamento 
con un Inaudito colpo di ma
no e a cercare di imporre un 
decreto con la motivazione 
che anche solo un giorno o 
un'ora di ritardo sarebbero 
stati esiziali per chi intanto 
stava morendo di fame nel 
Sahel? Quanti ne sono morti 
causa il grave ritardo e le be
ghe del governo? 

Lasciamo a Pannella, che 
è uno specialista, di fare 11 
colcolo esa ttoedi prese n tare 
il conto al governo. A meno 
che la sua totale conversione 
alla causa della maggioran
za pentapartitica non lo ab
bia distolto del tutto da que
sta battaglia. Per quel che ci 
riguarda, come abbiamo da
to un contributo decisivo ai 
contenuti e all'approvazione 
di questa legge, che è oggi 
cosa assai diversa da come 
l'avrebbero voluta 1 radicali, 
il Psi e Piccoli, così lo dare
mo per la sua attuazione. Il 
neo sottosegretario Forte 
può contare su questo, cosi 
come sulla nostra vigilanza 
perché gli interventi siano 
mirati allo scopo e I soldi 
spesi con la massima corret
tezza. 

Antonio Rubbi 

Banco di prova della vera «modernità» davanti al quale il governo è un esercito in fuga 

Informazione, hanno perso la sfida 
Cronache dal cuore della 

modernità. I mezzi di infor
mazione rappresentano l'in
carnazione o l'anticipazione 
del futuro. Sono il banco di 
prova di problemi Inediti, 
mettono alla prova, con vi
brazioni violentissime, le 
strutture tradizionali delle 
istituzioni e dei partiti. Rap
presentano li nuovo, o una 
parte consistente di esso, che 
avanza. Le moderne demo
crazie sono chiamate a sele
zionare risposte nuove a pro
blemi inediti, a scegliere, a 
decidere. I governi, i partiti, 
gli uomini devono, con co
raggio e modernità, trovare 
gli equilibri tali da assicura
re la coesistenza e l'espansio
ne di innovazione e demo
crazia, di progresso tecnolo
gico e partecipazione. Una 
sfida alta, Impegnativa che 
richiede una elevata capaci
tà di «governare» 1 processi, 
di guidare la modernizzazio
ne.. 

È all'altezza questo gover
no, questa maggioranza di 
uno sforzo cosi complesso? 
Nel campo della cultura e 
della comunicazione i partiti 
della coalizione hanno dato 
l'impressione di essere un 
esercito in fuga, diviso, privo 
di idee, incapace di proporre 
e decidere. E questo un pro
blema per l'intero paese, per 
la sua competitivita produt
tiva e culturale, per 11 plura
lismo. Oggi, dopo più di due 

anni di questo governo, la 
conclamata, e innegabile, 
necessità di modernità e de
cisione appare un relitto, ca
povolto, alla deriva. Cosa si è 
deciso, cosa si è modernizza
to? Nel cuore del moderno il 
governo, con in testa Psi e 
De, ha fatto ostacolo a ogni 
decisione, ha Impedito ogni 
tentativo di definire nuove 
certezze, nuove regole. Non 
sono parole, sono i fatti di 

questi mesi, chiari, cono
sciuti. 

Il Consiglio di ammini
strazione della Rai attende 
da due anni di essere rinno
vato. Vogliamo ricordare, a 
questo proposito, che il 'nu
mero di telefono» del quale 
ironicamente Craxi parlò in 
televisione e cambiato dopo 
il decreto di qualche mese fa. 
Ora è di sole cinque cifre e 
comporlo non dovrebbe es-

Terzogenito candidato 
su carta intestata 

Migliala di siciliani residenti a Roma hanno ricevuto In 
questi giorni una bella letterina con cui il vice-presidente 
della Camera, on. Giuseppe Azzaro (de), lì informa che il suo 
terzogenito Giovanni è candidato nella Usta scudocroclata 
per II Campidoglio (naturalmente solo per «rendere un servi
zio alla comunità romana») e 11 Invita ad una serata con 
Pippo Baudo e Antonio Zichichi. Sin qui niente di male. 1 
dubbi cominciano quando ci si accorge che carta e busta 
sono della Camera (e della migliore qualità) e che — addirit
tura — al posto del francobollo ciascuna lettera porta l'an
nullo meccanico dì Montecitorio. È troppo chiedere di sapere 
—soprattutto da un fustigatore di costumi, com'era apparso 
sino a lerl'altro l'on. Azzaro — a che titolo, e soprattutto a 
spese di chi, sono stati usati carta, buste e annulli della Ca
mera? 

sere diffìcile visto che per la 
elezione è necessario solo 
l'accordo della maggioranza. 
Ma prima le promesse al Msi 
e poi la pretesa di concordare 
preventivamente le nomine 
interne all'azienda hanno 
impedito perfino che il debo
le dito della maggioranza 
formasse il numero. 

La regolamentazione del
l'emittenza privata è ancora 
un sogno, dieci anni dopo la 
sentenza della Corte costitu
zionale. Si arriverà al 6 giu
gno, lo vogliamo ricordare 
ancora, alla scadenza della 
parte del decreto riguardan
te I privati, senza nessun la
voro avviato, nessuna Idea, 
nessuna certezza. Noi abbia
mo avanzato, In sede politica 
e parlamentare, delle propo
ste responsabili e Innovatri
ci, coerenti con l'esigenza di 
misure non isolate che prefi
gurino una legislazione e un 
assetto definitivo. Non si di
ca poi che «J partiti» sono re
sponsabili del caos. Le re
sponsabilità hanno nomi, 
cognomi, indirizzi. 

Non si è deciso nulla nean
che per la pubblicità. La Rai 
ogni anno vede fissarsi un 
tetto pubblicitario nel mese 
di luglio. Quest'anno la mag
gioranza si è divisa, impe
dendo ogni decisione, sot
traendo ulteriori certezze al
l'equilibrio tra carta stampa
ta e mezzo televisivo, favo

rendo una situazione di asso
luta anarchia che non tutela 
né le imprese né il singolo 
cittadino. 

Non si è deciso neanche 
sulle tribune del referen
dum. Qui, con una Inaccetta
bile violazione dei preceden
ti, delia ragione e della cor
rettezza politica, si vuole im
pedire che i cittadini possa
no, come fu per il referen
dum sul divorzio, essere in
formati, nella stessa misura, 
degli argomenti del «sì* e del 
•no» per potere, poi, decidere 
coscientemente e liberamen
te. Psi e radicali si sono tro
vati uniti nel tentativo di 
violare e piegare le regole del 
gioco in coerenza, purtrop
po, con la perdita grave di re
sponsabilità politica e istitu
zionale che ha colpito la pre
sidenza del Consiglio e 1 par
titi ad essa più vicini. 

Nell'ultima seduta della 
Commissione di vigilanza la 
maggioranza ha fatto man
care il numero legale impe
dendo così ogni decisione. 
Emergono in maniera evi
dente responsabilità, in que
sta situazione, del presidente 
Signorello. Non può essere 
taciuta. Infatti, la assoluta 
inerzia £ incapacità di deci
sione di una Commissione 
parlamentare paralizzata 
dai veti incrociati e dai con
trasti (nternl alla maggio
ranza. E una situazione dive

nuta intollerabile. Esponenti 
di partiti di governo, come i 
repubblicani, hanno chiesto 
al presidente che essi stessi 
hanno eletto di rassegnare le 
dimissioni. È la maggioran
za, dunque, che ostacola, im
pedisce, boicotta ogni deci
sione. 

La mobilitazione di questi 
giorni dei lavoratori e l'im
pegno, reso esplicito con un 
appello, di intellettuali e uo
mini dello spettacolo dimo
strano che è possibile e ne
cessario far uscire la batta
glia anche all'esterno delle 
aule parlamentari. Occorre
rà sviluppare queste iniziati
ve per sollecitare e determi
nare decisioni urgenti per 11 
referendum, l'obiettività 
dell'Informazione, il destino 
del servizio pubblico e del si
stema. In questa battaglia, 
nel corso di questi mesi, si 
sono schierate forze nuove, 
Importanti. Penso alla rea
zione che hanno incontrato 
le manifestazioni di intolle
ranza e di arroganza, I tenta
tivi di conculcare l'autono
mia delia Rai e dei giornali
sti, di impedire che voci sco
mode, perché indipendenti, 
avessero diritto di cittadi
nanza nel servizio pubblico. 
Questi disegni — dal caso 
Biagi alla rottura inopinata 
del Dlack-out — sono stati 
contestati e sconfitti da uno 
schieramento ampio, che ha 
attraversato partiti e aree 

culturali, che ha dato un col
po a inquietanti pretese illi
berali. 

Si è discusso per settimane 
di una trasmissione di Biagi 
mentre il silenzio delle opi
nioni e delle decisioni impe
diva la risoluzione dei pro
blemi di struttura, del desti
no del sistema delle comuni
cazioni italiane. Penso, in 
particolare, al futuro della 
Rai, ai suoi tredicimila di
pendenti. alla sua funzione 
di servizio pubblico. Molti, in 
casa socialista, lavorano per 
ridurne il ruolo, per dimi
nuirne la centralità a favore 
del monopolio privato. È in
terpretabile solo così la pro
posta, recentemente avanza
ta dal responsabile del Psi, di 
sottrarre alla Rai ogni risor
sa pubblicitaria. Altri, tra i 
democristiani, continuano 
impudentemente a ritenere 
la Rai un proprio feudo, so
pravvissuto alla crisi profon
da dell'egemonia politica 
della D e Schiacciata tra i 
due Integralismi la Rai ri
schia di vedere compromes
so il proprio destino. L'arro
gante faziosità dei radio-
giornali e di settori dell'in
formazione televisiva accre
sce, con grave pericolo, il di
stacco tra II servizio pubblico 
e gii utenti. Noi intendiamo 
difendere la Rai, valorizzare 
gli spazi di autonomia e In
ventiva professionale, difen
dere il servizio pubblico dal
l'occupazione asfissiante del 
pentapartito. Ma la Rai ha 
bisogno di un urgente, pro
fondo cambiamento. Le co
se, qualsiasi sia l'esito del vo
to, non possono restare come 
sono. C'è bisogno di una 
nuova stagione di libertà, 

autonomia, indipendenza 
del servizio pubblico. Per 
questo ci battiamo e sentia
mo di dover denunciare, con 
forza, le responsabilità della 
gravissima paralisi in cui 
versa l'informazione italia
na. Agli antipodi della mo
dernità e della decisione ha 
prevalso la vecchia logica: 
paralizzare, indebolire per 
meglio controllare. Credo 
debba far riflettere che in 
questa legislatura né la De 
né il Psi hanno presentato 
proposte di legge o tenuto 
convegni o Iniziative nazio
nali. Si smarrisce così la fun
zione propria di un partito 
politico: la preposta, la co
struzione di un progetto, la 
decisione. 

Noi comunisti abbiamo, in 
questo periodo, cercato di 
nutrire il dibattito politico 
culturale di idee e di propo
ste. Ci siamo presentati con 
un programma per l'infor
mazione proprio di una mo
derna sinistra riformatrice 
che ha raccolto bandiere che 
altri hanno lasciato cadere. 
Continuiamo a ricercare, 
con coerenza e testardaggi
ne, possibilità di dialogo, Ut 
incontro, di lavoro comune 
sui contenuti delle riforme 
possibili. 

È paradossale che In que
sti anni ottanta si discuta 
dell'indipendenza del gior
nalisti o della censura a Go
dard e alla cultura laica In
vece di Impegnare 11 paese e 
la democrazia nella ricerca 
di soluzioni moderne ai pn> 
bleml delle comunicazioni. E 
di questa nuova politica che 
ti paese ha bisogno. 

Water Veltroni 

Risposta all'Avanti? 

Caro 
Marìanetti 

ma è 
Lama 

il fazioso? 
Siamo stupefatti delia rea

zione del compagno Marìanetti 
(tAvantUt, 10 maggio) all'inter
vista concessa da Luciano La
ma aU'tUnitàt di giovedì scor
so. Marìanetti accusa Lama di 
intolleranza, di toni sprezzanti, 
di deviazioni settarie, di voler 
importe le sue opinioni come 
indiscutibili e di ingiungere alla 
componente socialista della 
Cgil di appoggiare il referen
dum dei 9 giugno. Ora franca
mente chiunque abbia letto 
l'intervista di Lama ha potuto 
verificare l'esatto contrario, 
con affermazioni cosi nette da 
non poter provocare nessuna 
equivoca interpretazione. La
ma infatti ha detto: che è legit
timo avere all'interno della Cgil 
posizioni contrastanti anche su 
argomenti non secondari-quali 
il decreto del febbraio 1984 e i7 
referendum; che questa diver
sità non solo è legittima ma va 
rispettata e non deve dar luogo 
a esasperazioni gettane; che la-
legittimità della differenza na
sce dal carattere pluralistico 
della Cgil; che io questo mal
grado le differenze la Cgil resta 
unitaria, non solo perché que
sto è Io spirito della componen
te comunista ma anche di quel
la socialista. E così cornei com
pagni socialisti della Cgil so
stengono il «no» al referèndum, 
i compagni comunisti hanno lo 
stesso diritto di esprimersi per 
il «sì», senza che gli unì e gli altri 
siano autorizzati a parlare a no
me di tutta la Cgil e della Cgil 
in quanto tale. Cose analoghe 
aveva detto il vicesegretario ge
nerale della Cgil, il socialista 
Ottaviano Del Turco, parlando 
a Fermo martedì 7 maggio. 

Dove sarebbero dunque l'in
tolleranza, H settarismo, il ten
tativo di prevarìcaziooe? A me
no che il compagno Marìanetti 
creda che i socialisti della Cgil 
abbiano il diritto di esprìmersi 
e Lama invece no. 

Marìanetti chiede ancora: 
perché l'intervista inventa un 
Psi scissionista nella Cgil? An
che questo non è vero. L'inter
vistatore fa a Lama una do
manda precisa su una dichiara
zione non dell'ultimo arrivato, 
ma di Claudio Martelli, vicese-i 
gretario del Psi, che recita esat
tamente cosi mPer I socialisti 
l'unità del sindacato, cioè con 
Cisl e UU, è più importante 
dell'unità della Cgil: Le parole 
sono pietre e Marìanetti non 
vorrà negare che l'espressione 
di Martelli ha un significato 
molto preciso. Tanto che lo 
stesso Marìanetti sente il biso
gno di correggere il vice segre
tario socialista quando scrìve 
che dal partito socialista non 
viene alcuna insidia all'unità 
della Cgil; anzi intende difen
derla. n che non può che far 
piacete a tutti i lavoratori e m 
tutta la sinistra italiana. 
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